
IL CASO. Il mondiale delle minoranze etniche si gioca nei quartieri di New York 

Un tifoso azzurro travestito da messicano ai Glants Stadlum di New York Vision 

La battaglia delle etnie 
L'Italia perde anche la partita del tifo 
Nelle strade di New York una singolare batta
glia tra le diverse minoranze etniche. Gli italiani 
si fanno subito riconoscere/ovunque. Gli irlan
desi no, ma allo stadio erano in netta maggio
ranza. C'è poi lo stile messicano.... 

&ZZOLINI 

cappellino ha la visiera che gli cala 
sulla nuca. Aspettiamo che ci chie
da un dollaro e lui fa: «Bei mi cin
quecento verdoni, ma quei grullac-
ci col fischio che mi rivedono» e 
butta 11 un'occhiata come a dire: ci 
siamo capiti? • 

Ci siamo capiti si. Italiani en
trambi, segno di riconoscimento: 
la Gazzetta che teniamo in mano. 
Il ragazzo travestito da americano 
è toscano di Cecina, si chiama Ne
do, tifoso, ma senza esagerazioni, 
anzi, ed entrato di diritto, da saba
to scorso, nella categoria dei tifosi 
disillusi. Un posto allo stadio gli e ' 

• NEW YORK. All'edicola della 
Thompson Street, due passi da 
Washington • Square, » in ••. pieno 
Greenwich Village. il tipo che ci si 
pianta davanti è vestito come gli 
skatersche sulla 7a fanno in su e in 
giù tra la strada e il marciapiede,, 
saltando sulle tavolette di legno 
senza perdere l'equilibrio. Ha i 
pantaloni a bracarella, quei maxi
bermuda larghi di tre taglie che ar
rivano fino a metà polpaccio e 
piacciono tanto ai neri, la magliet
ta bianca spiaccicata e la canotta 
dei Knicks del basket lunga fino ad 
inseguire il risvolto dei pantaloni. Il 

costato 250 dollari, comprato dai 
bagarini in azione nella Little ltaiy. 
Erano in due, totale 500 dollari, 
quasi un milione. Tralasciamo i 
successivi commenti alla prova 
della Nazionale. 

Strana storia. Gli italiani a New 
York si riconoscono o si fanno ri
conoscere, e sono in tanti, li vedi 
con le borse da viaggio a tracolla e 
la scritta «Tempesta azzurra» che • 
ad occhio e croce dovrebbe essere 
il nome del Tour che li ha portati in 
America. Sono da tutte le parti, ma 
sabato scorso allo stadio c'erano 
più irlandesi che italiani, almeno 
1 Ornila in più e non si capisce da 
dove siano spuntati, Loro, gli irlan
desi, non si vedono, non vanno in 
gruppo, non hanno borse a tracol
la. Eppure ci sono, al punto che un 
certo Franco, sabato scorso, appe
na dopo il fischio di chiusura del
l'incontro, ha telefonato alla Rai 
Corporation ed e stato ascoltato in 
diretta da Gianni Mina che cura il 
dopopartita per gli italiani d'Ameri
ca: «Abito nel Queens», ha detto, «e 
qui ci sono solo irlandesi. Ci cono
sciamo, non dico che ci stimiamo 

perché ci sentiamo diversi, ma la
voriamo a contatto di gomito sen
za disturbarci. Però stasera non 
esco, mi sono chiuso in casa. Qui 
fanno festa. E bevono...». . 

Usciti dal Queensboro Bridge. 
tre dollari per il transito, si imbocca 
il Queens Boulevard, un vialone a 
sei corsie che porta verso il Victoria 
Park e i laghi scintillanti di Flushing 
Meadows la sede degli Us Open di 
tennis. Il Queens è il quartiere più 
grande di New York composto da 
edifici di mattoni rossi, alti fino a ' 
dieci piani e da casupole di legno, 
l'uno al fianco dell'altra per chilo
metri, tutte uguali e tutte diverse, 
perché uno ha voluto il portone al
to tre metri, che gli arriva fino al tet
to, un altro ha messo le colonne 
corinzie e un altro ancora ha volu
to il garage con il cancello a teleco
mando e ha sfondato mezza casa 
per farcelo entrare. Quartiere dor
mitorio, il Queens. Chi ci lavora ha 
il negozio. Gli altri fluiscono di mat
tina verso Manhattan o verso il 
New Jersey. Li chiamano «Tunnel 
and Bridge people» e sono i pen
dolari di New York costretti ad at

traversare sottopassaggi e ponti 
sempre ingorgati dal traffico. Gli ir
landesi, circa mezzo milione (ma 
in realtà di più) sono quasi tutti qui 
per metà poliziotti e per metà bari
sti, anzi pubisti, visto che tra la 40" 
e la 48d, zona Sunnyside, hanno 
fatto crescere i pub come fossero 
popeorn. Jack McLoughlin fa il pu-
bista al McLoughlin's sulla 45°, ma 
con il proprietario del pub non 
c'entra. Hanno il nome in comune 
e basta. Lui allo stadio c'era e ha 
una sua teoria. «Gli italiani erano 
troppo seri, preoccupati, sembra
vano infelici. I calciatori di Jackie 
(Charlton ovviamente, ndr) sem
bravano radiosi rispetto ai vostri. 
anche prima del gol. Abbiamo vin
to per quello, perché siamo più al
legri». In un angolo del pub c'è una 
banana di plastica alta come un pi
vot con i colon bianchi e verdi del
la nazionale irlandese. Niente stri
scioni e niente tifo organizzato. Al
lo stadio si va così, una bevuta e 
via, accada quello che accada, 
tanto il calcio non ha mai cambia
to la vita a nessuno. ' 

Tutto diverso a Little ltaiy, im
bandierata lungo , i confini del ' 

L'eccezione non fa regola 
CLAUDIO FERRETTI 
• C'era una volta un tassista di Città del Messi
co. Eravamo ne!l'86. all'indomani di una delle 
partite più spettacolari di quel mondiale: Dani
marca batte Uruguav 6 a 1. Il tassista che mi 
portava a piazza "delle Tre Culture era entusia
sta: «Dmamarca va a ser campeon del mundo» 
ovvero «la Danimarca - chissà perché l'ana
gramma? - diventerà campione del mondo». 
Categonco, lo invitai alla calma. Eravamo appe
na alpnmo turno e un campionato mondiale di 
calcio è un po' come i Gin d'Italia d'una volta 
quando la maglia rosa il primo giorno la pren

deva Van Steenbergen che poi si perdeva per strada. Dopo, con Meckx, il 
Giro é cambiato e il campione del primo traguardo è in genere anche 
quello dell'ultimo. Il mondiale no, è rimasto lo stesso. E non costituisce 
novità né scandalo che le più forti abbiano bisogno di qualche partita in 
più per carburare. Cosi accadde anche in quel mondiale, quando la friz
zante Danimarca di Laudrup nel turno eliminatone batté anche la Ger
mania per 2 a 0 ma poi negli ottavi venne liquidata dalla Spagna per 5 a 1. 
11 tassista di Città del Messico è ancora li che si chiede come sia potuto 
succedere. La Germania invece andò avanti e contese addirittura il titolo 
all'Argentina. Lo stesso invito alla calma andrà dunque esteso ai tassisti 
amencani, oltretutto digiuni di calcio e dunque presumibilmente entusia
sti della Romania che ha travolto la Colombia, del Messico che ha impe
gnato assai più del previsto la Norvegia, della Bolivia che ha fatto altret
tanto con la Germania e della Corea del Sud che ha pareggiato con la 
Spagna. Non che si voglia a ogni costo escludere - con stolido scettici
smo da veterani - il fattore-sorpresa. Figuriamoci: è il sale della vita. Basta 
non confondere la sorpresa con la regola, il che costituirebbe una con
traddizione in termini. C'è qualche tassista anche da noi che è già convin-
toche la Romania diventerà campione del mondo. 

Norvegia-Messico fa il pieno in tv 
E Castagna batte la «Festa azzurra» 
I prossimi avversari dell' Italia al Campionati mondiali di 
calcio hanno Incuriosito il pubblico televisivo. Norvegia-
Messico è stata Infatti la partita più vista di Ieri: trasmessa 
da Raidue dalle 22,06, è stata vista da 6.516.000 spettatori 
con II 39,69 di share. Buono anche l'ascolto di Colombia-
Romania, trasmessa In replica da Raiuno dalle 14,23: è stata 
seguita da 2.653.000 con II 28,40 di share, e soprattutto, 
data l'ora, quello di Camerun-Svezla, sulla stessa rete: dall' 
X25 II primo tempo (il solo registrato dall' Audltel) ha avuto 
un seguito di 874 mila spettatori (share del 42,18). Su 
Raitre dalle 18,35, Belgio-Marocco è stata vista da 
4.397.000 spettatori con II 38,75 di share. Qualche sorpresa 
Invece per I programmi non strettamente calcistici: nella 
prima serata infatti la Rai ha giocato la carta dell'affetto per 
la nazionale con «Festa azzurra»: sul palco Renzo Arbore, In 
platea l'Intera squadra e Sacchi, freschi di sconfitta. Ebbene 
gli spettatori hanno preferito «Stranamore e poi», ovverosia 
•il meglio- (si fa per dire) della trasmissione di Castagna, In 
onda su Canale 5. Costo della trasmissione berlusconlana -
praticamente zero, contro le spese di trasferta della «Festa 
azzurra». Insomma, direbbe Arbore, quando I nostri perdono 
vincono I «tagli ritagli e frattaglie». Quelli che Forza Italia 

. solo se vince.»- - . • .••> - • - ,... «• - - ~. „ , * v 

quartiere, delimitata dal Sara Roo
sevelt Parkway a Ovest e dal fiume 
Hudson a Est. LI avevano organiz
zato comitati di ricevimento e fe
ste, ma nessuno dei giocatori c'è 
andato e nemmeno qualcuno de
gli addetti in stile manager che ron
zano attorno alla squadra, carichi 
di telefonini da sembrare piazzisti. 
Ci sono rimasti male e hanno stabi
lito di aspettare gli eventi per capi
re se è il caso o meno di riprovarci. 
Ma con l'aria che tira intorno alla ; 
Nazionale italiana, per il momento 
non sembra il caso. Non hanno 
smesso però di preparare gli stri
scioni per lo stadio, che in tanti 
hanno trasformato in messaggi di 
saluto rivolti ai parenti in Italia. 
Franco, cameriere del «Taormina», 
ha addirittura scritto un messaggio 
per la fidanzata e spera che la tv lo 
abbia ripreso. Dice: «Se abbiamo 
perso la battaglia del tifo contro gli 
irlandesi, figuriamoci contro i mes
sicani. Loro, a New York, sono un 
esercito, così tanti che da tempo il 
Bronx è diventato troppo piccolo 
per loro, e ormai vivono anche fra 
di noi, ovunque». Etnie che si ten-

• Le contestazioni hanno sem
pre la stessa faccia da schiafii: quel 
clima pesante, gli avvoltoi che co
minciano a girare bassi sul ritiro 
della nazionale, la stampa contro, 
il commissario tecnico da giubila
re, i risultati che non vengono... Era 
l'82, la prima fase del mondiale 
spagnolo, quando nessuno avreb
be scommesso una peseta bucata 
sul trionfo dell'Italia. D'accordo, 
poi fini bene, benissimo. Ma quei 
giorni non sono stati facili per chi 
doveva poi andarci, in campo, al
l'ombra dei cecchini. Ieri come og
gi, sperando ovviamente che il pa
rallelo tra i due mondiali possa du
rare a lungo. Ciccio Oraziani, uno 
dei protagonisti di quel trionfo, ha 
molto da dire agli azzurri e molto 
da suggerire a Sacchi, in uno sfogo 
ricco di esperienza e di passione. 
Perché Graziani è un vero tifoso 
della nazionale, e non si vergogna ' 
a dirlo. Aver giocato tante partite in 
maglia azzurra non gli ha tolto il . 
gusto del calcio, l'ansia in attesa 

. della partita. «Ora la vedo in poltro
na, con gli amici, ma vi giuro, non -
riesco a stare fermo..., è come se 
fossi 11 anch'io». 

Allora Graziani, cos'è che non 
funziona In questa nazionale? 

Secondo me i ragazzi sono troppo 

Come superare un debutto negativo. Parla Ciccio Graziani; uno dei protagonisti del trionfo del 1982 

«Senza fantasia è una squadra dimezzata» 
condizionati dagli schemi voluti 
da Sacchi, a tal punto preoccupati 
da annullare la fantasia, l'estro, la 
genialità che li ha portati ad otte
nere la convocazione in naziona
le. Voglio dire, contro l'Eirc ho vi
sto Baggio giocare per tutta la par
tita a due tocchi. Due tocchi, capi
te? È un'assurdità avere un cam
pione del genere e non sfruttarne 
l'inventiva, l'istinto. 

Lei lo confermerebbe? 
Ma certo, Baggio è un ragazzo di 
qualità tecniche eccezionali. Solo 
6 mortificato da questi schemi os
sessivi. Provate a far giocare Zico 
o Maradona obbligandoli a tocca
re il pallone non più di due volte. 
Beh, diventerebbero come tutti gli 
altri. Fate giocare il Brasile in que
sto modo, andrebbero :\ casa in 
due giorni. No, non è Baggio il 
problema. ' 

Allora è Sacchi... 
No, in fondo nemmeno lui. Ho 
grande stima del lavoro di Sacchi, 
sono convinto che sia un grande 
tecnico. Deve solo riuscire a trova
re un compromesso tra la sua idea 

«Sacchi sbaglia a soffocare l'estro dei 
suoi giocatori in nome degli schemi. Uno 
come Baggio non può giocare sempre a 
due tocchi, è un'assurdità. E non è colpa 
di Baggio. Provate a far giocare così Ma
radona». Parola di Ciccio Graziani, super-
tifoso della nazionale, grande esperto di 
contestazioni feroci, visto quello che ac

cadde nell'82, nella prima fase del mon
diale in Spagna. Graziani dà anche con
sigli agli azzurri: «Non lasciatevi intimidi
re, dovete ritrovare tranquillità». Sul futu
ro dell'Italia è categorico: «Ce la faremo, 
siamo molto più forti di Norvegia e Messi
co. Abbiamo il dovere di essere protago
nisti in questo mondiale». 

del calcio e la fantasia. Gli schemi 
vanno bene, anzi sono indispen
sabili. Ma giocatori come Baggio o 
Signori non puoi metterli in gab
bia, devi lasciarli liberi di inventa
re, di puntare l'uomo e filare via in 
porta. Un altro è Donadoni. Con
tro l'Irlanda ogni volta che si 6 tro
vato uno contro uno ha sempre 
saltato il difensore. Ma perché l'ha 
fatto cosi poche volte? Per obbedi
re agli schemi, è ovvio. Però il cal
cio è un'altra cosa... 

Ossia? 

ANDREA CAIARDONI 

Ossia tutto quello che ho detto pri
ma: genialità e fantasia, l'istinto di 
chi scende in campo. Secondo 
me l'80 per cento di una partita è 
fatto dai calciatori, il resto dagli 
schemi. Rischiare un dribbling, fa
re un tiro in un certo modo, deci
dere se andare a prendere un 
cross sul primo o sul secondo pa
io; tutte cose che devi decidere in 
un decimo di secondo, altro che 
tattica, altro che computer. E poi 
sono convinto che lo schema, il 
piazzamento degli uomini in cam

po sia indispensabile soprattutto 
quando sono gli avversari ad ave
re il possesso di palla. 

Le è mal capitato nella sua car
riera un allenatore che privile
giava gli schemi agli uomini? 

Sì, Eriksson, alla Roma. E mi ricor
do che ci lamentavamo, sempre 
due o tre tocchi, non di più. E in 
squadra avevamo gente come Ce-
rezo e Bruno Conti, che più di tutti 
non digerivano queste idee. Il me
rito di Eriksson è stato quello di 
aver capito in tempo il problema. 

E riequilibrò la squadra, senza in
taccare le qualità dei giocatori più 
geniali. Quello che dovrebbe fare 
Sacchi, insomma. 

E ai calciatori azzurri che consi
glio darebbe? • 

I ragazzi devono fare ancora più 
gruppo, essere più disponibili nel
lo stare insieme, e insieme valuta
re dove può nascere il migliora
mento. E poi credere di più nelle 
loro qualità. In realtà non ci sono 
ricette particolari per affrontare un 
momento difficile come questo. 
Bisogna essere più concreti, se 
possibile fare ancora più sacrifici 
e trovare la tranquillità necessaria 
per affrontare un campionato del 
mondo. 

Magari qualcuno comincia a 
soffrire la pressione... 

La pressione della stampa? Anzi, 
dovrebbe dare maggiori stimoli a 
fare bene. L'importante è non la
sciarsi condizionare, mai. 

Lei la camblerebbc ia formazio
ne? 

Beh, guardando la partita con l'Ei-

gono alla larga tra loro, nonostante 
usi comuni e una lingua imparen
tata. «Gli spagnoli (quelli di lingua 
spagnola, messicani e portoricani 
compresi, ndr) fanno paura. Han
no le bande, molti vivono nell'ille
galità. Qui a Little ltaiy non vengo
no, ma a Brooklyn spesso si sono 
fatti sentire. Là c'è meno controllo. 
Per fortuna la partita si gioca a Wa
shington. Se l'Italia vince sarà me
glio stare zitti, gli irlandesi eravamo 
pronti a sbeffeggiarli. con gli spa-

• gnoli è meglio di no». 
Il mondiale delle minoranze et

niche continua lungo la strada che 
tutti avevano previsto. Per molti 
un'occasione di rivincita, per altri 
una prova di forza. A Chicago, per 
la partita inaugurale, le manette 
sono scattate quattordici volte. Ora 
c'è preoccupazione per il Brasile, e 
Dartagnan. il capo-torcida. ha pro
messo uno spogliarello in tribuna 
se i brasiliani vinceranno. Qualche 
tv si è spinta fino ad intervistarlo, 
ma con cautela. Chi parla di calcio 
in Amenca si attribuisce da solo 
l'appartenenza ad una minoranza 
etnica, e molti prefenscono tacere. 

re un Casiraghi là in mezzo a 
prendere i palloni alti l'avrei visto 
bene, magari con Signori più libe
ro e Baggio dietro a fare il folletto. 
Ma non è questione di uomini, l'I
talia deve solo giocare con più 
tranquillità, senza l'ossessione di 
dover fare tutto a velocità vertigi
nosa, specialmente quando a far
ne le spese è la precisione. 

Ha visto Norvegia-Messico? 
Si, due squadre diversissime. Si te
mevano molto, il risultato più giu
sto sarebbe stato un pareggio. La 
Norvegia più forte fisicamente il 
Messico più estroso. Ma nessuna 
delle due mi è piaciuta particolar
mente. Tra noi e loro il divario tec
nico è enorme E poi credo che 
con la formula dei npescaggi sia 
proprio difficile non riuscire a 
qualificarsi. 

Insomma, ce la farà la nazionale 
a risorgere? 

Sì, ce la farà. Anzi, ce la faremo. 
Non riesco a parlare dell'Italia co
me se non mi appartenesse. Con 
quella maglia addosso ho provato 
emozioni indelebili, difficili da 
raccontare. E ora abbiamo il do
vere di essere protagonisti in que
sto mondiale. 


